CAPITOLO 3 – LA STRATEGIA GESTIONALE DEL DEMANIO MARITTIMO NELLA REGIONE ABRUZZO

3.1 LA CONVENZIONE REGIONE ABRUZZO/CAPITANERIA DI PORTO DI PESCARA

La Capitaneria di porto di Pescara è l’organo che ha espletato, fino a poco tempo fa (31/12/2000), le funzioni delegate dal D.P.R. n. 616/1977 in materia di Demanio marittimo con finalità turistico – ricreative, in rapporto funzionale con la Regione Abruzzo, attraverso la nota Convenzione stipulata in data 29 Luglio 1997, ma dal 31/12/2000 è stata a tutti gli effetti trasferita in capo alle Regioni sia la titolarità, che l’esercizio delle funzioni delegate.

Nella Convenzione la Regione, si impegnava (art. 7) ad individuare e comunicare alla Capitaneria di Porto, quella che sarebbe stata  la struttura regionale di competenza allo svolgimento di tutte le funzioni connesse all’attuazione della Convenzione stessa.

 Di fatto, la struttura idonea ad espletare  tali suddette funzioni é stata individuata nel Settore Turismo, Servizio strutture turistiche con la collaborazione del Settore Urbanistica e Beni Ambientali (per quanto attiene gli aspetti di pianificazione delle aree del Demanio marittimo) e del Genio Civile (per gli aspetti prettamente tecnici).

La Convenzione, prevedeva, inoltre, all’art. 3, comma 2, che in attesa che venissero formulati i piani di utilizzazione delle aree ai fini turistici e ricreativi, spettava alla Regione emanare le direttive volte ad individuare le condizioni in base alle quali doveva essere subordinato il rilascio di nuove concessioni demaniali marittime; mentre al comma 4, specificava che il rinnovo di precedenti concessioni non comportanti modifiche, poteva essere fatto senza espletare alcuna formalità istruttorie.

Specificamente, il suddetto art. 3, contiene alcune direttive cui doveva attenersi la Capitaneria di porto di Pescara, per il rilascio di concessioni.

Queste ultime, in particolare, potevano essere rilasciate esclusivamente nei Comuni sprovvisti di Piano Spiaggia e tale rilascio avveniva inoltrando la domanda, alla Capitaneria di porto,  indirizzata alla Regione.

 La Capitaneria provvedeva poi, al successivo inoltro alla Regione delle istanze pervenute, esprimendo anche il suo parere preliminare per l’autorizzazione allo svolgimento della fase istruttoria.

La Regione a sua volta, poteva dare l’avvio all’istruttoria o respingere l’istanza incaricando la Capitaneria di curare la notifica del provvedimento di rigetto al richiedente.

Una volta ultimata l’istruttoria, la Capitaneria di porto provvedeva alla redazione e sottoscrizione del titolo concessorio ed inoltrava il tutto alla Regione per l’approvazione in copia conforme all’originale. L’approvazione, inoltre, veniva annotata dall’ufficio regionale su apposito registro con numerazione rinnovata annualmente. 

Volendo essere più precisi, per le concessioni a mezzo licenza, la Capitaneria provvedeva per la registrazione del titolo concessorio presso l’Ufficio del Registro e consegnava al concessionario l’atto approvato e lo stesso titolo concessorio, in copia dichiarata conforme all’originale.

Mentre, per le concessioni assentite con atto formale, l’Ufficio regionale curava l’inoltro alla Corte dei Conti per il controllo e la registrazione, ed in seguito ne dava notifica alla Capitaneria di porto, restituendo l’originale dell’atto e la relativa documentazione istruttoria, per il compimento delle ultime formalità.

Nei Comuni sprovvisti di Piano Spiaggia, i rinnovi di concessioni aventi un estensione fronte mare superiore ai 120 m. e non comportanti modifiche, erano svolti senza l’espletamento di formalità istruttorie dell’atto di approvazione regionale.

Per cui la Capitaneria comunicava semplicemente al Settore Turismo della Regione, l’avvenuto rinnovo in favore del concessionario.

Invece per le concessioni di estensione fino a 120 metri, nelle more di approvazione dei Piani Spiaggia., le richieste dovevano essere approvate dalla Regione con le modalità previste per i rilasci e non potevano in alcun modo avere durata superiore ad un anno.

All’opposto, nei Comuni sforniti di Piano Spiaggia, i rinnovi  non comportanti modifiche e che non avevano una estensione fronte mare superiore a 100 m.  erano fatti senza l’espletamento di formalità istruttorie e senza l’approvazione regionale.

Infine, se si trattava di un rinnovo di concessioni superiori a 100 m, era necessario un formale atto di approvazione da parte della Regione.

Dal suesteso quadro ricostruttivo emerge, in definitiva, come le Capitanerie di Porto erano chiamate a porre in essere atti meramente preparatori, in quanto ad esse era chiesto di espletare la fase istruttoria e predisporre l’atto finale, il quale, però, rimaneva subordinato alla volontà della Regione concedente, che naturalmente, poteva disattendere l’operato delle Capitanerie adducendo una congrua motivazione. Altresì, la Capitaneria di Porto, a sua volta, poteva procedere direttamente, senza la previa autorizzazione o approvazione regionale, dandone semplice comunicazione circa l’avvio e la conclusione del procedimento, nei casi di:

1) Sub - ingresso nella concessione (art. 46 cod. nav.);

2) Modifica di strutture previste nella concessione, senza aumenti di fronte;

3) Affidamento ad altri della concessione o di parte di essa, nei limiti e secondo le previsioni dell’art. 45 bis cod. nav..;

4) Revoca della concessione;

5) Decadenza della concessione (art. 42 cod. nav.)

6) Ingiunzioni per occupazioni ed innovazioni abusive;

La Convenzione in esame è scaduta a tutti gli effetti il 30 giugno 2001, con una proroga di sei mesi rispetto alla data prevista dal D. L.vo. n. 112/1998.

L’art. 8 della L. n. 647/1996, in base al quale le Regioni hanno potuto avvalersi della collaborazione delle Capitanerie di Porto è nato come norma transitoria, per cui , al fine di non violare la ratio stessa dell’art. 59 del D.P.R. n. 616/1977, le Regioni dalla suddetta data, hanno iniziato ad occuparsi a pieno della gestione del Demanio marittimo con finalità turistico - ricreative.

Da questo momento la Capitaneria di Porto si occupa del rilascio di concessioni per i porti inseriti nell’elenco del D.P.C.M. del 1995.

3.2 L’ANALISI DELLE DELIBERAZIONI REGIONALI INERENTI IL PIANO DI UTILIZZAZIONE DELLE COSTE

3.2.1 Premessa
Con deliberazione di Giunta Regionale n. 398 del 14/giugno/2002, la Regione Abruzzo ha fornito ai Comuni costieri il Piano Demaniale Marittimo Regionale (P.D.M.R.) in ossequio alla legge regionale n. 141/97 al fine di:

1) definire la portata della delega ai Comuni delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo;

2) fornire criteri e parametri generali per permettere agli Enti locali di impostare la Pianificazione Comunale sul demanio; i cosiddetti Piani Demaniali Comunali (P.D.C.);

3) Regolamentare le concessioni demaniali per finalità turistico ricreative;

4) Incentivare lo sviluppo imprenditoriale sul demanio, riqualificare le strutture che vi operano e intendono operare;

5) Assicurare l’uso per fini sociali della fascia costiera;

6) Impostare una gestione integrata della stessa area;

7) Innescare il concetto di tutela ambientale  e di sviluppo sostenibile del demanio marittimo nelle utenze.

E’ importante sottolineare che la stessa legge regionale 141/97 lega all’approvazione del P.D.M.R. l’effettiva delega delle funzioni amministrative ai Comuni costieri.

Ne deriva che nel momento in cui le Amministrazioni locali realizzano il piano di competenza, e tali strumenti vengono giudicati rispondenti alle linee guida che ci accingiamo ad esaminare dall’Ente Regione, le stesse Amministrazioni gestiranno in prima persona il demanio marittimo relativamente gli aspetti conferiti dalle normative statali.

Tali strumenti di pianificazione dovrebbero connettere tutte le normative che esplicano i propri effetti sulla fascia costiera con il vantaggio per gli imprenditori di riferimenti certi ed univoci a cui potersi ispirare.

Sempre nelle premesse generali si legge: “ la riqualificazione delle strutture sarà agevolata al massimo con la descrizione chiara dei compiti assegnati rispettivamente ai Comuni, alla Regione e alla Capitaneria di Porto......”.

E’ evidente che non sussistendo oltre il rapporto funzionale delle Capitanerie di Porto con le Regioni è escluso che il P.D.M.R. possa in qualche maniera “assegnare” funzioni alle Capitanerie di Porto al di là di quelle che per legge devono compiere/non compiere.

Altro aspetto di carattere generale è la predisposizione di un applicativo software  ideato  dal Servizio Demanio Marittimo della Regione Abruzzo per la gestione agile delle procedure amministrative sul demanio. 

Tale approccio è realmente originale e non lo si riscontra nelle altre realtà. 

Bisognerà vedere se tale prodotto, poi, sarà messo a disposizione dell’Ente locale secondo il principio sancito dal Decreto legislativo 112/98 all’articolo 3 comma 3, che recita “la legge regionale di cui al comma 1 attribuisce agli Enti locali le risorse umane, finanziarie, organizzative e strumentali in misura tale da garantire la congrua copertura degli oneri derivanti dall’esercizio delle funzioni e dei compiti trasferiti, nel rispetto dell’autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali.”.

3.2.2 Ambiti del litorale e utilizzazione delle aree demaniali marittime
Il Piano suddivide il litorale abruzzese in quattro ambiti:

1) tratti occupati da opere marittime varie;

2) tratti caratterizzati da scogliera;

3) spiagge;

4) specchi acquei prospicienti alle aree demaniali marittime ad uso turistico.

Le aree ricadenti negli ambiti dal 2) al 4) possono essere assentite in concessione per finalità turistico ricreative con la possibilità di erigere strutture “fisse” o “mobili”.

Si presenta anche qui la questione dell’utilizzo di terminologie, per opere, impianti o manufatti erigibili sul demanio marittimo, non in linea con quelle utilizzate dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.

Infatti le opere realizzabili sul demanio marittimo si possono tutte ascrivere ad una delle tipologie di cui alla tabella “Tipologia delle Opere” contenuta nella circolare ministeriale n. 120 del maggio 2001.

Analizzando la definizione di struttura fissa o mobile contenuta nella deliberazione regionale, ossia fissa se, pur conservando il carattere della rimovibilità, non viene rimossa a fine stagione, e mobile quella struttura rimovibile effettivamente rimossa a fine stagione, ci si rende conto che sono entrambe identificabili come appartenenti alla categoria C, D, F, G, della tabella prima detta, ossia strutture di “facile rimozione”.

Non si tollereranno, quindi, sul demanio marittimo, strutture di “difficile rimozione”, ossia ascrivibili alle tipologie A, B ed E della tabella: “Tipologia delle Opere”.

3.2.3 Criteri generali per la redazione dei piani demaniali comunali
Le direttive emanate dall’Amministrazione Regionale presentano un forte taglio tecnico nel momento in cui si spingono a fornire parametri, criteri  e limiti ben precisi sui quali impostare la successiva pianificazione comunale di dettaglio.

Si sancisce  innanzitutto una riserva per la tipologia di spiaggia libera del 10%, inteso come limite minimo, del totale delle spiagge.

Questo valore è realmente basso specie se rapportato ad altre realtà regionali limitrofe e palesa la volontà dell’Amministrazione Regionale di imprimere una forte impronta turistica alla fascia costiera. 

Inoltre il fatto che non si specifica se tale quantitativo debba essere ricavato spiaggia per spiaggia o meno potrebbe indurre alcune Amministrazioni locali a riservare quel 10% in una zona poco appetibile agli imprenditore e/o all’utenza riservando le aree di maggior pregio e bellezza all’uso attrezzato.

In un altro paragrafo delle linee guida troviamo la dicitura “i titolari di strutture ricettive hanno diritto, laddove richiesto, alla concessione di un tratto di spiaggia di fronte gli esercizi, anche in deroga al precedente comma 1 (comma che sancisce la riserva al 10% a spiaggia libera).”

Questo significa che neanche quella limitata percentuale è realmente tutelata. 

Rischia di scomparire la tipologia di spiaggia libera.

Si sottolinea anche, al fine di inquadrare appieno tutta la questione relativa alle spiagge libere, che tali tratti di arenile devono necessariamente essere forniti di servizi minimi, anche di tipi igienico - sanitario, del servizio di sorveglianza per la sicurezza in mare e la pulizia degli arenili. 

Si individua, poi, nell’Amministrazione locale il soggetto titolare di tali incombenze.

Si vogliono rappresentare alcune lacune caratterizzanti tale approccio:

1) Le Amministrazioni Comunali potrebbero tendere  a conservare meno tratti possibili di spiaggia libera proprio per non sobbarcarsi l’onere finanziario di tali incombenze;

2) La perdita completa della spiaggia libera tradizionalmente pensata; ossia un sito privo di qualsivoglia struttura di servizio e proprio per ciò particolarmente appetibile per una sensibile fascia di utenze.

Le linee guida regionali individuano anche l’ampiezza che deve possedere la fascia ortogonale al mare tra due concessioni attigue per l’accesso al mare. Tale misura viene fissata in 5 metri.

 Si condivide questa entità in quanto non è ampia da trasformarsi in una fascia inutilizzabile come spiaggia libera creando unicamente problemi gestionali all’Ente locale per la pulizia né esigua al punto da non assolvere al ruolo che le si affida.

Si potrebbe presentare il problema della pulizia di tale tratto. Un’idea è quella inserire, tra le prescrizioni nel corpo della concessione demaniale, anche l’obbligo di tenere sgombra dai rifiuti la fascia immediatamente adiacente alla propria area in concessione. 

Alcune Regioni hanno utilizzato e tuttora sfruttano tale accorgimento con discreti risultati. 

Al fine di spingere l’imprenditore che opera sul demanio a mettere in atto tutti gli accorgimenti possibili al fine di abbattere le barriere architettoniche, fornendo un servizio di qualità alle utenze portatrici di handicap, la Regione Abruzzo concede che tali aree siano escluse dai computi di superfici e volumi a cui bisogna attenersi per gli altri manufatti.

Tali opere, quindi, non contribuiscono al raggiungimento dei limiti massimi imposti.

Si demanda ai Comuni l’individuazione delle “aree di riconosciuto interesse ambientale” all’interno delle quali non saranno assentite istanze che prevedono la realizzazione di impianti “fissi”. Tali aree non sono da confondersi con quelle sottoposte a specifico vincolo di “Natura 2000”, né con le fasce protette, all’interno delle quali non sono tollerate nessun tipo di tipologia concessoria.

Il comma 5 dell’articolo 5 delle direttive regionali sancisce il limite massimo del fronte delle concessioni a 70 metri lineari, escludendo le concessioni  riferite a strutture ricettive, con la seguente formula: “la massima estensione del fronte delle concessioni non può superare, per le concessioni non riferite a strutture ricettive, i 70 metri lineari.”.

Il successivo comma 6, invece, riporta “le strutture ricettive di grande capacità, ........., che hanno la potenzialità di ospitare oltre 600 persone hanno diritto, laddove c’è sufficiente arenile disponibile alla concessione di un fronte maggiore in deroga a quanto previsto nel precedente punto 5 per un totale di 12 metri quadri ad unità abitativa turistica.”.

Si nota che tali commi non sono coordinati infatti non è stato asserito, nel comma 5, alcun limite di fronte mare per concessioni connesse a strutture ricettive di qualsivoglia ricettività. 

Ciò significa che anche una struttura con potenzialità inferiore alle 600 presenze potrebbe godere  di un fronte maggiore di 70 metri, in ossequio al comma 5, senza ledere i diritti delle strutture più imponenti sanciti al comma 6......... .

L’altro aspetto interessante del comma 6 è la fissazione di un parametro fisso di ausilio funzionale a porre in relazione le utenze afferenti ad una struttura con la quantità di arenile ottenibile.

 Si impongono 12 mq./unità abitativa turistica specificando come tale parametro valga solamente per le “grosse” strutture, ossia per quei complessi con potenzialità maggiore di 600 utenze.

Sorge un problema: come devono esser valutate le pretese dei complessi a ricettività più bassa?

Tale scelta di affidarsi ad un coefficiente fisso necessita di essere approfondita con alcune considerazioni.

Si sa che in un ambito possono gravitare più utenze rispetto ad un altro in relazione alla maggiore o minore presenza di strutture ricettive.

 Si crede che il coefficiente fissato prima dovrebbe essere valutato a seconda delle utenze che effettivamente si riversano in una determinata spiaggia e non a priori senza un analisi preliminare. 

Una spiaggia di estensione modesta sulla quale orbitano imponenti strutture ricettive dovrebbe essere coerentemente  caratterizzata da un coefficiente più basso rispetto ad un notevole tratto di costa su cui si riversano lo stesso numero di utenze.

Si dovrebbe dapprima condurre un’analisi spiaggia per spiaggia tra arenile disponibile e utenze gravitanti e ricavare un indice caratterizzante quella spiaggia.

Tale parametrizzazione variabile assicurerebbe a tutte le strutture ricettive di disporre di un proprio tratto di spiaggia, anche se l’ampiezza di tale tratto non sarà la stessa, ancorché caratterizzate dallo stesso grado di ricettività.

Ragionando  con un coefficiente fisso, invece, si rischia di ottenere, per lidi caratterizzati da modesta estensione, quantitativi di spiaggia insufficienti a fronte delle utenze che vi si riversano; il che ingenererebbe conflitti di interesse tra le strutture ricettive afferenti che tenterebbero di accaparrarsi quel minimo di 12 mq./unità abitativa turistica a discapito delle legittime aspettative degli altri imprenditori presenti.

Si procede oltre offrendo alle Amministrazioni Comunali alcuni limiti superficiali e volumetrici, ed altre  prescrizioni, sottratti all’arbitrio locale:

1) percentuale massima di superficie copribile con volumi, escluse le tettoie e le tende ombreggianti, del 10% della totalità dell’area in concessione.

2) piano di appoggio sovrastruttura elevato di 1 metro dal piano spiaggia.

3) obbligo di realizzare opere di difesa della costa prima delle realizzazione di nuovi manufatti, per quelle spiagge classificate ad alto rischio morfologico.

4) la barriera visiva costituita da qualsiasi manufatto di altezza maggiore di 1,50 metri da terra non può estendersi oltre il 30% del fronte concesso. Un originale parametrizzazione per mitigare l’impatto ambientale.

5) altezza massima delle strutture fissata a 4,50 metri dal piano di appoggio delle strutture sino alla parte più alta della copertura. Il piano di appoggio delle strutture non è chiaro se sia a terra, e quindi tra le “strutture” sono comprese anche quelle utilizzate per elevarsi dal piano campagna, o sopraelevato di un metro come riportato al precedente punto 2), il che porterebbe l’altezza “da terra” a 5.50 metri. Ad avviso di chi scrive tale aspetto dovrebbe essere chiarito.

6) La connessione tra struttura turistica e concessione demaniale connessa; tale collegamento non può essere interrotto con cessioni della spiaggia ad altri soggetti diversi da chi detiene la titolarità della struttura ricettiva. Un ottimo espediente per evitare speculazioni sul demanio marittimo; infatti un imprenditore potrebbe utilizzare la priorità accordata alle strutture ricettive per ottenere il tratto di arenile prospiciente, pur non avendone l’esigenza, sottraendolo a chi lo sfrutterebbe per un più rilevante interesse pubblico, per poi cederlo, dietro corrispettivo, sfruttando l’istituto del subingresso, sottraendo anche, tra le altre cose,  all’imparzialità della Pubblica Amministrazione la fase di scelta del nuovo concessionario.

7) Modalità autorizzative per le recinzioni delle strutture in concessione nella gestione invernale e limitazione dell’altezza massima delle stesse a 1.50 metri dal piano campagna. 

8) La possibilità di riservare, nei piani comunali, aree per colonie marine e per associazioni senza fini di lucro che operano nel sociale. Tali aree dovranno possedere servizi minimi alla stregua delle spiagge libere.

9) I servizi minimi  e le aree pavimentate, a servizio delle spiagge libere e delle aree di cui al precedente punto, dovranno occupare una superficie massima rispettivamente del 5% e del 15% dell’intera area in concessione. 

3.2.4 Classificazione delle aree
Nella pianificazione regionale vengono concessi ai Comuni un termine di 180 giorni per presentare una proposta di classificazione delle aree afferenti.

 La Giunta Regionale, in seguito, tenendo anche in debito conto il parere delle associazioni di categoria, approverà la definitiva classificazione delle aree demaniali marittime ricadenti nel territorio abruzzese.

Le aree relativamente alle quali i Comuni non hanno provveduto ad inviare una proposta di classificazione rimarranno inquadrate come “categoria C”.

Tale classificazione, si prosegue, può anche essere rivista con cadenza bimestrale.

Il comma 4 dell’articolo 6 delle direttive esaminate recita: “gli introiti derivanti dall’applicazione dell’articolo 6 della legge 494/93, comma 2, sono a favore dei Comuni.”.

Un interessante disposizione a dimostrazione che la Regione Abruzzo intende sì delegare le funzioni amministrative sul demanio alle realtà locali ma non senza prevedere, contestualmente, un congruo trasferimento di risorse finanziarie, in ossequio al già richiamato articolo  3 comma 3 del Decreto legislativo 112/98.

L’articolo 6 comma 2 della legge 494/93, infatti, prevede che il maggior gettito eventualmente incamerato dallo Stato, rispetto a quanto previsto nel bilancio pluriennale, a decorrere dal 1° gennaio 1995, è devoluto alle Regioni. 

Questa è l’unica quota dei proventi derivanti dai canoni riconosciuta dalla legislazione nazionale alle realtà regionali.

 La Regione Abruzzo, quindi, trasferisce la totalità di questa somma ai Comuni costieri.

3.2.5 Delega ai Comuni
L’amministrazione Regionale, in questa parte della deliberazione, cerca di delineare un quadro preciso delle funzioni amministrative che saranno delegate al Comune una volta approvato il rispettivo Piano Demaniale Comunale. 

Si esplicita una per una quali sono, in concreto, tali compiti:

1) rilascio di nuove concessioni, variazione di concessioni esistenti e rinnovi;

2) revoca di concessione;

3) individuazione delle aree demaniali marittime da classificare ai sensi dell’articolo 3 della legge 494/93;

4) autorizzazione al subingresso;

5) controllo sull’affidamento a terzi delle attività in concessione, vigilanza sull’uso delle aree;

6) applicazione dei canoni e loro riscossione;

7) gestione del ripascimento morbido stagionale secondo le direttive regionali da emanarsi successivamente.

Manca, in tutta la sua evidenza la gestione del procedimento amministrativo di decadenza.

 E’ naturale pensare che anche per questa incombenza si pensi ai Comuni ma andrebbe esplicitato, proprio al fine di evitare equivoci tra l’Amministrazione locale e quella Regionale.

Si pensa più ad una semplice  disattenzione nella stesura dell’atto che ad una lucida esclusione tra le incombenze delegate.

La Regione si riserva una funzione di pianificazione generale al di là del presente atto quando stabilisce, al comma 2 articolo 7 di “emanare direttive sui materiali da costruzione, la gestione del sistema di raccolta acque meteoriche e reflue e delle piantumazioni.” E, sempre nello stesso comma, sancisce come i Comuni dovranno attenersi a tali disposizioni qualora emanate.

Demanda alla discrezionalità comunale l’imposizione, nei piani di competenza, della qualità architettonica dei manufatti, del loro inserimento paesaggistico - ambientale e del sistema delle urbanizzazioni primarie con particolare attenzione alla raccolta e smaltimento delle acque reflue.

La delega di funzioni amministrative sul demanio ai comuni costieri non ha carattere di indefinita permanenza. Si stabilisce, infatti, la sovranità regionale concernente la vigilanza ed il controllo sulla gestione locale stabilendo che, se tale gestione si configura come inadempimento delle funzioni e/o compiti trasferiti, la Giunta Regionale propone al Consiglio la revoca della delega ai Comuni inadempienti.

Il comma 5 dell’articolo inerente la delega ai Comuni impone alle Amministrazioni locali di inviare, a cadenza annuale ed entro il 31 ottobre, una relazione sull’esercizio delle funzioni delegate con l’elenco aggiornato delle concessioni presenti ed i relativi dati dimensionali con modalità impartite dalla stessa Amministrazione Regionale.

Alle Amministrazioni locali sono assegnati 120 giorni per redigere ed approvare i piani comunali demaniali di competenza con l’intesa che la delega di funzioni amministrative scatterà dalla data di approvazione di tali piani effettuata dal Servizio Demanio Marittimo Regionale. 

La Regione Abruzzo ha pensato, molto opportunamente, agli inevitabili problemi che la programmazione potrebbe  innescare, costituendo, all’uopo, un Sistema Informativo Coste e Demanio Marittimo dislocato presso il Servizio Demanio Marittimo regionale con funzioni consultive e di supporto alle Amministrazioni locali.

Per le problematiche legate alle dinamiche morfologiche e sedimentologiche, al ripascimento degli arenili, alla qualità delle acque marine, i Comuni possono rivolgersi al Servizio Opere Marittime e Qualità delle Acque del Mare.

3.2.6 Rilascio delle concessioni
L’Amministrazione Comunale dovrà evidentemente attenersi a tutte le disposizioni inerenti il rilascio ed il rinnovo delle concessioni demaniali enucleate nella legislazione di settore.

La parte originale di questa parte di trattazione sta’ nella procedura di pubblicità che il Comune deve approntare una volta approvato il proprio Piano Demaniale Comunale.

Tale processo prevede una fase di diffusione delle informazioni relative alle aree concessionabili tramite bando pubblico redatto in conformità ad un documento tipo da predisporsi a cura dell’Ente Regione.

Altra specificazione importante riguarda la conoscenza degli atti rilasciati da parte di Enti diversi da quello concedente.

Il comma 4 dell’articolo 8 prevede, infatti, che: “nel caso di rilascio di nuove concessioni o ampliamento di quelle esistenti la Regione ne informerà la Capitaneria di Porto di Pescara per assicurare lo svolgimento dei compiti di controllo e vigilanza.”.

La tempestiva comunicazione all’Autorità Marittima è fondamentale, oltre che per mantenere la coerenza delle azioni di controllo e vigilanza di competenza statale, anche e soprattutto per il tempestivo aggiornamento del S.I.D. che altrimenti rimarrebbe privo di linfa vitale.

Il comma in questione dovrebbe specificare che l’onere informativo ricadrà sui Comuni nel momento in cui si concretizzerà della delega di funzioni per evitare che anche successivamente la Regione sia coinvolta in tali trasmissioni.

L’altra specifica opportuna è l’invio alla Capitaneria di Porto di Pescara anche degli atti di subingresso, di decadenza e di revoca.

Si propone la seguente formulazione: “nel caso di rilascio di nuove concessioni,  ampliamenti, subingressi e ogni altro atto amministrativo che esplica effetti sulla fascia demaniale, la Regione, e successivamente il Comune nel momento in cui sarà operativa la delega, ne informerà la Capitaneria di Porto di Pescara per assicurare lo svolgimento dei compiti di controllo e vigilanza nonché il  tempestivo aggiornamento del S.I.D.”.

3.2.7 Ampliamento del demanio marittimo e consegne ad altre Amministrazioni dello Stato
Si stabilisce il grado di tempestività che l’Amministrazione Comunale deve tenere per l’aggiornamento dei Piani Comunali Demaniali a seguito di un ampliamento del Demanio Marittimo promosso dall’Autorità Marittima.

Tale “range temporale” è fissato a 120 giorni dalla data di notifica del provvedimento di nuova delimitazione.

Si stabilisce anche una prelazione al precedente proprietario sull’area, ai fini della concedibilità della stessa, se ha realizzato opere o dovrà realizzarle ed è fornito di tutte le autorizzazioni all’uopo necessarie.

Relativamente alle consegne di cui all’articolo 34 del Codice della Navigazione vengono fornite esplicitazioni di carattere generale.

3.2.8 Prescrizioni per la gestione e l’uso del demanio marittimo
Si entra nel vivo delle indicazioni relative all’uso e la gestione della fascia demaniale fornendo un elenco dettagliato di concetti, prescrizioni e limiti ritenuti inderogabili e fondamentali dall’Amministrazione Regionale, in particolare:

1) deve essere garantito sempre l’accesso al mare e si individua il Comune come competente ad effettuare le necessarie verifiche.

2) Non è possibile assentire a privati, per uso esclusivo, porzioni di demanio marittimo.

3) Non è possibile realizzare opere fisse che incidono sul moto ondoso al di fuori delle finalità della difesa costiera.

4) Il rilascio di nuove concessioni per attività produttive, sia sul demanio sia nel mare territoriale, è da riservarsi ad attività che innescano benefici reali sulla collettività o che possiedono l’intrinseca caratteristica di dover essere esercitate in connessione con il mare o dentro il mare. Sono vietati comunque interventi con rilevanti impatti ambientali e paesistici. Si tenta di regolamentare, anche se in maniera blanda, utilizzi del demanio che esulano da quello turistico ricreativo. Questo aspetto, non contemplato nell’originale formulazione dei piani ai sensi della legge 494/93, è, a parere dello scrivente,  necessario alla luce della recente evoluzione normativa che conferisce alle Regione  agli Enti Locali  funzioni amministrative sul demanio marittimo per altri scopi diversi da quello turistico ricreativo. Pianificare pensando al solo scopo turistico ricreativo significa perdere il controllo di una sensibile quota di utilizzi che comunque saranno richiesti e concessi senza il conforto di una preliminare e coerente pianificazione.

5) Obbligo per  il concessionario di comunicare all’Amministrazione comunale eventuali ripascimenti dell’arenile mantenuto in concessione. Questo per permettere la relativa modifica dell’atto concessorio con la maggiorazione del canone dovuto.

6) Nell’ottica di snellire le procedure amministrative per piccoli interventi si stabilisce che per tendaggi il concessionario procederà previa semplice comunicazione. Al comma successivo si stabilisce che per l’installazione di una postazione per il pronto soccorso prefabbricata il concessionario provvede con semplice comunicazione. Queste procedure di snellimento sono condivisibili tant’è vero che anche il ministero competente, nella circolare n. 120/01  parla delle strutture precarie all’interno dell’area in concessione che possono essere installate previa semplice comunicazione all’Autorità concedente. Tali strutture, però, vengono puntualmente individuate come fioriere, camminamenti pedonali, giochi per bambini. Una postazione per il pronto soccorso non è inquadrabile in questa tipologia di interventi, anzi:
· alterando l’equilibrio tra le superfici coperte e scoperte provoca una variazione del canone dovuto;

· necessita, configurandosi come nuova opera in prossimità della mare, della prescritta Autorizzazione Doganale;

· necessita, al fine di definire se la struttura in questione sia effettivamente di facile rimozione, del parere del competente Genio Civile;

· necessita, comportando una modifica edilizia e urbanistica del territorio, della Concessione Edilizia.

      Si rende indispensabile, quindi, alla luce di quanto sopra riportato, l’emissione di una concessione suppletiva. 

3.2.9 Norme transitorie
Si stabilisce in chiusura la validità dei piani spiaggia eventualmente in vigore e delle disposizioni introdotte dalla legge regionale n. 141/97 sino alla piena operatività dei Piani Comunali Demaniali.

3.3 LA LEGGE REGIONALE DELL’ABRUZZO N. 141 DEL 17  DICEMBRE 1997
Il 17 dicembre 1997, la Regione Abruzzo ha emanato la L. n. 141/1997 contenente “Le norme per l’attuazione delle funzioni amministrative delegate in materia di demanio marittimo con finalità turistico - ricreative.”.
Nell’art. 1, del suddetto testo legislativo, viene espressamente chiarita la finalità della stessa legge regionale e nel successivo art. 2, si evidenzia la necessaria redazione da parte dei Comuni dei Piani di Utilizzazione delle aree demaniali marittime con finalità turistico - ricreative, ai sensi della precedente L. n. 494/1993 (art. 6, comma 3).

In tal senso, si specifica che sarà la Giunta Regionale, dopo aver sentito l’Autorità Marittima, i Comuni interessati e le Associazioni regionali di categoria, a formare una proposta di P.D.M..

Altresì, alla Giunta Regionale è demandata l’adozione di atti che sono di indirizzo e coordinamento (art. 3), mentre ai Comuni sono sub - delegate tutte le funzioni amministrative relative alle concessioni demaniali marittime in oggetto (artt. 4, 5, 6, 7 e 8).

In particolare, l’art. 4 elenca le funzioni sub - delegate:

1) rilascio di concessioni;

2) revoca e decadenza delle concessioni;

3) autorizzazione al sub - ingresso nella concessione;

4) autorizzazione all’affidamento ad altri soggetti delle attività della concessione o delle attività secondarie.

Nel contempo (comma 2), si impone ai Comuni di trasmettere annualmente alla Regione una relazione sull’esercizio delle funzioni loro sub - delegate e tale funzione riguarderà provvedimenti già definiti, nei confronti dei quali la Regione non potrà esercitare poteri di autotutela. 

Il seguente art. 5, specifica che per ottenere il rinnovo e il rilascio delle concessioni ci si dovrà rivolgere al Comune territorialmente competente, mentre negli articoli successivi sono disciplinate, specificamente le modalità del rilascio della concessione ed i casi di revoca, decadenza e sub - ingresso, con la specifica che, “le concessioni demaniali sono rilasciate o rinnovate in conformità del Piano Spiaggia comunale”.

Altresì, con un affermazione che non lascia spazio ai dubbi, la L. n. 141/1997 afferma (art. 8) che “Le funzioni di vigilanza sull’uso della concessione delle aree del demanio marittimo destinate ad uso turistico - ricreativo sono esercitate dal Comune competente, ferme restando le funzioni di polizia marittima disciplinate dal Codice della Navigazione..”.

Il Capo III è interamente dedicato ai finanziamenti e tributi.

Nell’art. 11, invece, viene evidenziata l’organizzazione Regionale per lo svolgimento delle funzioni delegate in materia.

Il Settore Turismo della Giunta Regionale, provvederà fondamentalmente:

· all’istruttoria dei provvedimenti;

· alla raccolta ed archiviazione dei dati informativi e grafici, relativi all’uso del demanio marittimo con finalità turistico - ricreativa ( con formazione del relativo catasto);

· alla programmazione e predisposizione del P.D.M. e dei Piani Spiaggia a livello comunale in caso di inerzia di questi ultimi.

Il Capo V contiene disposizioni transitorie e finali, a partire dall’art. 13. Proprio quest’ultimo ha generato diversi problemi, poiché prevede alcuni limiti, come ad esempio, l’estensione del fronte mare non superiore a m. 60, che vanno a comportare, in concreto, delle modifiche sostanziali alle concessioni precedentemente rilasciate.

Tali concessioni, infatti, non potranno rientrare, come sarebbe giusto, nei provvedimenti di rinnovo, ma per queste sarà necessario azionare un nuovo procedimento di rilascio della concessione.

Sennonché, ove il Comune non sia fornito del Piano Spiaggia, le nuove concessioni non potranno essere legittimamente rilasciate.

Anche la Giurisprudenza conferma in tal senso che la modifica oggettiva e soggettiva di un atto di concessione comporta che tale atto, comunque, venga equiparato a nuova concessione ( TAR, Liguria, Sez. I, 11 marzo 1992, n. 136).

Il P.D.M. regionale si attua essenzialmente attraverso la redazione dei Piani Spiaggia Comunali. Essi devono essere realizzati entro 180 giorni dall’entrata in vigore dei primi, poiché in mancanza sarà la Giunta regionale a sostituirsi ai Comuni, nominando un commissario ad acta.

In tal senso, le concessioni potranno essere rilasciate o rinnovate solo se conformi ai Piani Spiaggia Comunali, per cui se questi ultimi non avranno redatto tale Piano, non potranno essere rilasciate nuove concessioni, al fine di assicurare un corretto esercizio della delega ( art. 59 D.P.R. n. 616/1977).

La Regione, previdentemente, nell’art. 15 si è riservata, in sede di prima applicazione della Legge, il provvisorio esercizio delle funzioni sub - delegate.

Grazie a questa specifica disposizione, non si sono generati dubbi circa la legittimità dei provvedimenti concessori rilasciati dalla Regione Abruzzo fino alla scadenza della Convenzione con la Capitaneria di Porto e in tal modo si è evitato che, durante l’ultimo periodo di vigenza della suddetta, la Capitaneria di Porto si trovasse ad avere una relazione funzionale con i Comuni, anziché con le Regioni (cosa che, invece, non si è potuta evitare in altre regioni come ad esempio il Lazio).

La Legge Regionale n. 141/1997 venne dichiarata urgente ed entrò in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.

3.4 ANALISI DELL’ATTUALE ASSETTO GESTIONALE DEL DEMANIO MARITTIMO DA PARTE DELLA REGIONE ABRUZZO.

3.4.1 Premessa
Dopo aver preliminarmente analizzato la passata Convenzione della Regione Abruzzo con la Capitaneria di Porto, le deliberazioni inerenti la pianificazione territoriale sul demanio  e la Legge Regionale n. 141/1997, contenente le norme per l’attuazione della delega di funzioni amministrative in materia di demanio marittimo con finalità turistico - ricreative, occorre, al fine di avere un quadro esaustivo, esaminare anche il concreto modo di operare nella Regione considerata.

E’ bene rilevare come, di fatto, per la stagione balneare 2002, la Regione Abruzzo non abbia rilasciato nessuna nuova concessione, effettuando, quindi, soltanto concessioni suppletive, autorizzazioni amministrative ex art. 24 del Regolamento di Esecuzione al Codice della Navigazione, subingressi, autorizzazioni ex art. 45 – bis Codice della Navigazione, etc. ma soprattutto  rinnovi delle concessioni demaniali in scadenza. 

Tale comportamento risulta essere in linea con la legislazione regionale emanata, che vede come prima misura di salvaguardia, sino a che tutti i Comuni abbiano proposto la propria programmazione sul demanio e che tale programmazione non venga validata dall’Ente Regione con la contestuale implementazione nel più generale P.D.M., il blocco dell’attività concessoria sul demanio e la gestione dello stesso, per tutte le altre attività amministrative, accentrata negli organi regionali. 

Al di la di ciò si fa notare come tute le funzione di pianificazione, programmazione generale, indirizzo, etc. rimarranno ad esclusivo appannaggio regionale anche nel momento in cui la sub delega si sarà concretizzata a favore dei Comuni costieri.

Con queste premesse si capisce subito che, escludendo l’attività concessoria sul demanio, rimangono pochi spunti per tracciare le linee di quello che sarà il futuro assetto gestionale nella Regione Abruzzo, in quanto nel momento in cui diverrà operativa la delega comunale, ogni Amministrazione locale potrà porre in essere procedimenti tesi al rilascio di C.D.M. non sempre equiparabili tra loro.

Analizziamo, quindi, innanzitutto cosa e come è stato concretizzato lo scorso anno relativamente a quei procedimenti affrontati in prima persona dall’Amministrazione regionale e successivamente si descriveranno, sulla scorta delle indicazioni raccolte nella stessa Amministrazione, le strategie procedimentali che verosimilmente i Comuni costieri adotteranno.

Infatti è verosimile pensare che il singolo Comune costiero farà riferimento all’Amministrazione regionale, che manterrà anche la consulenza tecnica in materia, quando si troverà per la prima volta ad affrontare le problematiche legate al procedimento amministrativo per il rilascio delle concessioni demaniali marittime sul litorale di propria competenza.

3.4.2 Le variazioni nell’ambito dell’area in concessione
In presenza di piccole variazioni, sempre nell’ambito dell’area concessa, ad esempio realizzazione di passerelle o camminamenti, la Regione si è indirizzata verso il semplice rilascio di un’autorizzazione amministrativa, a norma dell’art. 24 del Regolamento di Esecuzione al Codice della Navigazione.

 Il Ministero competente, nelle linee guida al procedimento amministrativo recentemente emanate, ha consigliato di assentire tali variazioni (passerelle, camminamenti, giochi per bambini, aiuole, etc,) senza il rilascio di un’autorizzazione amministrativa bastando la semplice comunicazione del concessionario.

Solo in presenza di un’alterazione dell’equilibrio tra superfici coperte e superfici scoperte, con  conseguente modificazione del canone, la Regione Abruzzo ha proceduto all’emanazione di una licenza suppletiva.

E’ stato notato che per interventi tesi a realizzare o ampliare piattaforme scoperte, pergolati, tensostrutture, etc., si è proceduto al rilascio di una licenza suppletiva in quanto le aree  sottese a tali manufatti sono state pensate come “coperte con opere di facile rimozione”. E’ noto che la circolare ministeriale n. 120/01 ha puntualizzato come una piattaforma scoperta, sia pure asfaltata o cementata ovvero ricoperta da altro materiale idoneo allo scopo, su cui non insistono edificazioni che sviluppano volumetria utilizzabile o praticabile, debba essere computata tra le superfici “scoperte”.

Nella prima parte di questo studio, nei paragrafi dedicati al commento delle principali circolari ministeriali emesse durante il conferimento, tale indicazione è stata ampiamente commentata in quanto il S.I.D. considera assimilabili il pergolato, la tensostruttura, la piattaforma scoperta, i camminamenti, etc;  quindi se si accoglie l’indicazione ministeriale il sistema centrale, in sede di futuro calcolo automatico dei canoni, potrebbe trattare i pergolati, tensostrutture, gazebi, etc. come aree scoperte ….. . 

In tale sede si dirà solamente che appare sensato l’approccio abruzzese che tiene distinte le superfici sottese ad un pergolato, tensostruttura, piattaforma scoperta, etc., da computare nelle calcolazioni come superfici coperte, da quelle sottese ad un camminamento con lastre semplicemente appoggiate sulla spiaggia o ad una passerella, da pensarsi invece come aree scoperte; anche in presenza di quell’indicazione ministeriale a cui prima si faceva cenno e nonostante il S.I.D.  unifichi tutte queste fattispecie ai fini del calcolo automatico del canone.

Proprio al fine di rendere più immediata la distinta di queste tipologie di aree, ma anche di tutte le altre superfici, la Regione Abruzzo, di sua iniziativa, ha richiesto al concessionario, in aggiunta al modello di domanda D1, un ulteriore prospetto grafico di propria creazione, su cui sono riportati i dati metrici della concessione separando opportunamente i camminamenti e le passerelle dalle piattaforme scoperte, pergolati, etc..

3.4.3 Subingressi ed affidamenti ad altri soggetti delle attività oggetto della concessione

Nel caso dei sub - ingressi si è ricorso sempre all’istruttoria, soprattutto per quel che riguarda il nulla osta doganale, al fine di individuare i requisiti soggettivi del subentrante ed il titolo con il quale si vuole effettuare il sub - ingresso.

Durante la stagione 2002, però, la Regione ha anche applicato il nuovo istituto derivante  dall’art. 45 – bis del codice della Navigazione.

3.4.4. I rinnovi e il sistema informatico regionale

I rinnovi delle C.D.M. sono stati predisposti, dopo l’acquisizione delle  istanze sui modelli normalizzati, con l’ausilio di un sistema informatico messo a punto sulla scorta dell’esperienza S.I.D. proprio dall’Ente Regione. 

Ciò ha prodotto una maggiore efficienza dell’amministrazione demaniale, riconosciuta anche dalla categoria interessata, creando tra le altre cose un prezioso database dei concessionari attualmente insediati sul litorale di competenza.

Tale strumento è stato presentato a grandi linee durante la stagione 2002 agli utenti che hanno potuto apprezzarne l’efficacia proprio in relazione al rilascio degli atti di rinnovo.

Tale sistema è oggi concretamente operativo è costituisce una novità originale per quanto riguarda la gestione del demanio marittimo. Infatti vale la pena accennare al fatto che il S.I.D., sebbene si prefigga obiettivi ancora maggiori, abbia rinunciato alla normalizzazione e standardizzazione delle procedure d’ufficio. Quindi le Amministrazione concedenti devono attivarsi in proprio, o rivolgersi a professionalità esterne, per crearsi validi ausili informatici all’attività amministrativa. 

Analoga iniziativa è stata già attuata in Puglia, in particolare nel Comune di Vieste.

Attraverso l’uso di un applicativo specifico il Comune di Vieste gestisce l’ufficio demanio marittimo con procedure controllate che consentono ad esempio il calcolo dei canoni in automatico, nonché la compilazione automatica degli atti, il controllo delle scadenze, la generazione automatica del mailing. Infine consente anche la gestione di licenze suppletive e di subingressi, nonché rinnovi automatici, e tante altre valide utilities.

 Il tutto con un investimento minimo di risorse umane.

L’obbiettivo, per il futuro,  sembra quello di fornire anche i Comuni costieri abruzzesi questo Sistema, collegando anche in rete i 19 Comuni afferenti.

 Una iniziativa originale, attuale, e di sicuro valore se si pensa che il Comune costiero, chiamato all’organizzazione del nuovo ufficio, si potrà affidare al software già testato ampiamente per oltre un anno completo del database riguardante il concessionario insediato sul demanio di competenza.

Il software consta di due data base, uno amministrativo, contenente i dati del concessionario e della concessione, l’altro, dedicato alla fase istruttoria dei vari provvedimenti, contenente i dati generali relativi alla concessione (es. la data di richiesta della concessione, la data di emissione dell’atto, etc., con evidenziazione delle varie fasi in cui si trova il procedimento), i vari pareri acquisiti ed infine l’esito della pratica.

La consultazione di questo archivio informatico, inoltre, può avvenire sia inserendo semplicemente il dato relativo alla concessione, sia per ambiti omogenei, quando si vuole avere una visione d’insieme, gestendo, all’uopo, anche il supporto cartografico digitalizzato dell’area.

3.4.5. Cenni sul futuro  procedimento amministrativo gestito dalle Amministrazioni locali

Non ci è dato di conoscere ora che approcci procedimentali saranno utilizzati dalle Amministrazioni locali nel momento in cui si troveranno a  gestire in prima persona il demanio marittimo, soprattutto rilasciando nuove concessioni demaniali.

Partendo dal fatto che comunque l’Amministrazione regionale mantiene le funzioni consultive e di indirizzo generale, abbiamo raccolto alcuni spunti sulle principali fasi del procedimento amministrativo per il rilascio di una nuova C.D.M.; spunti che verosimilmente ritroveremo nel futuro “modus operandi” delle Amministrazioni comunali.

Il procedimento amministrativo può essere riassunto nelle seguenti tre fasi:

1) una meramente introduttiva e di pubblicità;

2) una istruttoria;

3) una conclusiva di deliberazione.

La prima, che riguarda solo concessioni di particolare rilevanza, a mente dell’articolo 18 del regolamento di Esecuzione al Codice della Navigazione, prevede che il responsabile del procedimento provveda alla pubblicazione della domanda per estratto nell’Albo pretorio del comune di appartenenza e nel foglio annunzi legali della provincia
 . Si fa notare, però, come il Ministero competente, nell’esporre le modalità e le finalità di questa fase procedimentale, nelle recenti linee guida – maggio 2001, abbia aggiunto anche l’affissione presso gli uffici marittimi locali.

La Regione Abruzzo, interrogata in proposito, si è espressa nel senso di pubblicare per estratto solamente nel Comune di appartenenza, in ossequio alle norme regolamentari del Codice della Navigazione.

Tale approccio lo si riscontra anche nella in altre realtà regionali.

Si pensa, comunque, di pubblicare le domande di concessione, al fine di massimizzarne la diffusione, anche su giornali a tiratura locale. Tale procedimento sarà oggetto di una futura legge regionale in via di predisposizione.

Per quanto concerne la fase istruttoria la regione Abruzzo si indirizza su quella classica, retaggio del procedimento seguito anche dall’Autorità marittima locale, con la richiesta dei pareri di cui al Codice della Navigazione, al suo regolamento di esecuzione e dalla legislazione che nel tempo ha interessato i diversi aspetti connessi all’utilizzo del demanio marittimo.

Anche qui si pone l’accento sulle indicazioni ministeriali che vedono tale fase permeata dalla conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della L. n.241/1990, come modificato dall’art. 9 della L. n.340/2000, cui partecipano insieme, la Regione, il Comune, la Circoscrizione Doganale, l’ufficio del Genio Civile regionale, l’Amministrazione finanziaria e quella marittima, nonché l’Azienda Sanitaria locale, il commando dei Vigili del Fuoco, ove sussistono profili di sicurezza antincendio, la Soprintendenza per le aree sottoposte a vincoli culturali, paesaggistici o archeologici. L’Amministrazione marittima e finanziaria fornirebbero parere obbligatorio solo qualora la concessione riguardi beni di pertinenza demaniale, ovvero preveda la realizzazione di impianti di difficile rimozione.

Anche la regione Abruzzo, così come altre realtà regionali, si dimostra restia ad affrontare una fase istruttoria utilizzando tale strumento.

Abbiamo sottolineato più volte in questo studio la valenza, la semplicità nella fase deliberativa e la speditezza amministrativa che si ottengono con l’utilizzo della conferenza di servizi non confrontabili con il ricorso all’istruttoria classica.

La fase finale di deliberazione non presenta grossi problemi. E’ prassi consolidata, riconosciuta anche nella Regione Abruzzo gestire le fasi terminali del procedimento nel seguente modo:

1) istruttoria termina ad esempio nel mese x;

2) si predispone l’atto concessorio con decorrenza inizio mese “x+1”, durata sei anni;

3) Si impongono i vari pagamenti commisurati alla data di decorrenza e, una volta accertato il versamento preliminare, si sottopone l’atto alla firma del Dirigente e quindi la concessione viene “emessa” (intendendo per emissione  il momento dell’apposizione sullo stesso della data e del numero che lo identificano e quindi la contestuale registrazione nel registro delle concessioni). 

4) Per ovviare ai grossi problemi gestionali delle scadenze non uniformate alla fine dell’anno solare si utilizza la data del 31/12 per la scadenza, accettando, in tal modo, concessioni di durata inferiore, seppur di qualche mese, a quella prevista dalla legge oppure si affronta la complicazione derivante dall’avere una serie di concessioni demaniali che scadono in ogni momento dell’anno provocando problemi di diversa natura, che vanno dall’organizzazione dell’attività amministrativa alla determinazione dell’ultima rata commisurata dal 1° gennaio dell’anno di scadenza alla data di effettiva scadenza.

Il concessionario versa, quindi, la prima rata non proporzionata alla data di emissione dell’atto, come invece stabilito nella circolare esplicativa n. 120/01 che dedica alla problematica un apposito paragrafo, ma dalla data di decorrenza dello stesso e in più tale pagamento viene corrisposto prima ancora che l’atto stesso si perfezioni e che quindi esplichi effetti giuridicamente rilevanti sul richiedente.

Si fa notare in questa sede come anche il modello standardizzato di concessione demaniale predisposto dagli organi dell’Amministrazione centrale, contenendo la dicitura “visto che il concessionario ha già versato il canone relativo all’anno in corso…” spinge ad utilizzare l’approccio prima descritto.

Nella trattazione, al capitolo 1, si sono analizzate a fondo le problematiche di questa fase terminale del procedimento amministrativo, proponendo anche una soluzione che semplifica l’attività amministrativa dell’Ente che cura la gestione del demanio marittimo, in linea con i principi di semplificazione amministrativa che permeano il nostro ordinamento, senza prescindere da un’omogeneizzazione delle date di scadenza degli atti, nel rispetto della circolare n. 120, della corretta durata degli atti e senza l’anomalia del pagamento dei diritti erariali per un atto ancora non emesso, quindi non sarà detto oltre su tale aspetto.

� Reste ferma la comunicazione da parte della Capitaneria al Settore Turismo della Regione, circa l’avvenuto rinnovo.


� Peraltro l’articolo 31 legge 24/11/2000 n. 340 “Disposizioni per la delegificazione di provvedimenti amministrativi – legge di semplificazione 1999”, ha previsto l’abolizione dei fogli annunzi legali delle province.





